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QUANDO 
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Chi squarcia il ve), che de" passati tempi 
La vista mi contende? e dell' etade 
Aurea veracemente, in cui di Cristo 
L'inclita sposa, fra mannaie e roghi 
Impavida, sedea donna e regina; 
Chi mi narra le caste opre e gli affetti? 
Religion, conservatrice eterna 
Delle sante memorie, oh! mi dischiudi 
I tuoi volumi; ond'io tolto all'opaco 
Aer che mi circonda, in sulle ratte 
Ali di fantasia, tra varchi Tonda 
De' secoli che furo ; e Y alme tende 
Del novello Giacobbe, i padiglioni 
D'Israel sospirati, alfin saluti. 
Così l'augel, quando lo caccia il verno 
Dal freddo nido, il volo a più ridenti 
Piagge indirizza, e nell'aperto sole 
Spaziando, l'allegro inno ripete. 
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Mente pura, gran core, ingenui ed al li 
Sensi, sposati a virginal costume; 
Pudico e schietto favellar, non servo 
Ad altra legge che air augusto vero; 
E amor nel bene, come a centro, immolo, 
Che magnanimo irride alle minacce 
fi le lusinghe sotto i pie calpesta ; 
De' figli della croce erano queste 
Le sublimi virtù. — Ned allcttati 
Da mendaci lusinghe i pargoletti 
Cresceano molli, paurosi, o proni 
Per esempii domestici, alla colpa. 
Sovente in quella mesta ora che l'alma, 
Col cader della «era, alle svanite 
Illusioni con sospir ripensa; 
A sè dintorno raccogliea la madre 

I suoi nati diletti; e lui, che ancora 
Infante, a' piedi le movea tumulto, 
Fatto seder sulle ginocchia; oh! vedi, 
Gli dicea, vedi tu, come fiammeggi 
Fra stelle lucidissime, de' cieli 

II limpido zaffiro? Appunta, o caro, 
In alto le pupille; e un angiol forse 
Di veder li fia dato, in mezzo a mille 
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Splendor, bianche le vesti e bianche Tali. 
Non è bello, gentile? e al par di lui 
Diventerai tu pur bello e gentile, 
Se ali 1 amor vivi di quel Dio, che tante 
Per te fece, per noi cose leggiadre. 
E poi rivolta, con fronte pacata, 
Agli altri, per viril senno maturi, 
Benché di giovinezza il primo fiore 
Lor ridesse nel volto: o mie speranze, 
Sì ripigliava, o mio solo conforto; 
Vi chiama orfani il mondo. Eppur lassuso 
Il padre vostro or vive, ed amorosa- 
Mente vi guarda e prega. Ecco son questo 
Le vesti ancor del suo sangue cosperse; 
fi questo il crin che gli recisi io stessa, 
Nel di che scese a gloriosa pugna. 
Martire invitto della fede, ei cadde; 
Ma la morte gli apri a. le radianti 

Soglie del cielo. Egual destino io corro; 
Nè il temo già; né che fuggirlo voi, 

Vogliate, o figli, io spero. E breve assai 

11 patir; la mercede alta, infinita. 

E a te, Vergine eccelsa, a cui di gigli 

Immacolati si circonda il capo, 
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Fin da' primi anni, sacro era il sospiro 
Della fanciulla; e la beltà che in viva 
Grana le guance le pingea, concorde 
Si dimostrava agli atti verecondia 
All'avvallar degli occhi, a quel raccolto 
Contegno che d'intorno alle donzelle 
Diffonde un non so qual lume soave, 
Come a cosa di ciel. Né l'inquieto 
Desir di gioje inebbrianti, il petto 
Faticava alle vergini, beate 
Sol d'angelici sogni. Ignare allora 
Delle danze al tripudio, e de' frequenti 
Circhi al tumulto, ornar godean di rose 
Fresche, olezzanti, di Maria F imago; 
E lei canta van, con semplici riti, 
Di Dio madre, de 1 cieli alma rcina, 
Stella del mare. — All'opra della spola, 
Alle cure domestiche, de' bimbi 
Alla custodia vigilando intente, 
Vivcan le spose ; a cui più che la pompa 
Di vesti o gemme, bello era adornarsi 
11 seno di virtudc, e de' consorti 
Neil' affetto, goder le intemerate 
Gioie c la pace d'un connubio santo. 
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Secoli avventurosi! e quando V occhio 
Nel mirar si contrista i tanti e novi 
Delirii della mente e le corrotte 
Voglie e le turpi usanze, onde va brutta 
Questa misera età che pur si noma 
Dotta, industre, gentile; un freddo al core 
Correr mi sento, e degli antichi padri 
L'operosa pietà, V intatta fede, 
Venerabondo inchino. Ignota ad essi 
Era Tempia libidine, che tutto 
Deride o nega, e d'una cieca e vana 
Ragione al corto giudicar, presume 
Soppor T Onnisciente. E non vegliardi 
Imbelli o femminette, al sommo vero 
Rendeansi ossequiosi. Intelligenze, 
Più sublimi che voi d'aquila al sole, 
Non isdegnavan d'atterrarsi agli alti 
Misteri della croce. Ed impugnati 
I calami possenti, ad uno ad uno 
Conquideano i sofismi, in cui s'ammanta 
Dell' error la superba idra, che vinta 
Ri cade a nella polve onde pria nacque. 

Nè già, qual oggi suole, era la vita 
Alla parola opposta. In povertade 
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Dignitosa, severa, i giorni amari 
Traevan dell 1 esigilo, alla nativa 
Patria lor sospirando. — 0 solitarii 
Della muta Tcbaida, o generosi, 
A cui, più che fiorito Eden, le lande 
Ridcano del deserto interminate; 
E voi dal mondo addusse a tanta pace 
Un pensiero, un amor vivo, sublime 
Delle cose superne! — Entro i profondi 
Silenzii della notte, il desioso 
Occhio s'ergeva alle stellanti sfere, 
Jn quella luce, in queir armonioso 
Accordo, onde non un degl' infiniti 
Astri fallisce all'assegnato giro, 
Iddio parlava. E i non intesi accenti 
A mortai senso, a voi traean lo spirto, 
Oltre i sereni azzurri, alle felici 
Piagge, allegrate dall'eterno sole. 
Non di leon bramito e non di iena 
Sfavillanti pupille, al contemplante 
lntcrrompean la calma; e spesso il raggio 
Rospo dell'alba sull'austera fronte 
Si posò dell'assorto, e nel merìggio 
La perpendicolar fiamma, a gran falde. 
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Piover si vide sulle ignudo membra; 
E non dar crollo, non batter palpebra, 
Qual s'ei fosse non uom, ma simulacro. 
Quando poi dalla dolce estasi, ai primi 
Rcddiva ufficii, alla vicina fonte 
Spegnca la sete, e della scossa palma, 
0 del breve orticel, frutta e legumi 
Gli fean ricca la mensa, a cui non una 
Volta, siccome in Rfambre, insaporaro 
D'etereo succo le semplici dapi 
Di Dio gli angeli, avvolti in uman velo. 

Freme l'aere in tempesta, e della buia 
Caligine notturna il tenebrio, 
Il baglior della folgore sol vince. 
Urlan le belve negli ascosi covi, 
E della pioggia allo scroscio si mesce 
11 sibilo del vento. — Or chi fra mezzo 
La gran bufera, impavido s'innoltra? 
Di qua, di là siccome a convenuto 
Loco move una turba, a stuoli a stuoli, 
Con sollecito passo; e par che sotto 
Il flagellar del fiero nembo, acquisti 
Novello impeto al corso. Oh! vi schiudete 
Catacombe, pietose; a voi si volge 
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Un tapino drappcl de' perseguiti 
Discepoli di Cristo, or che il tiranno 
Implacabile, a note atre dì sangue, 
Segnò la gran sentenza. All'ora estrema, 
Sacro asilo di pace, in voi l 1 eletto 
Fior del gregge cattolico s'accoglie. 

Ardon gì' incensi : la profonda notte 
Rompon dell'antro, le pallide faci 
Onde l'ara si cinge; e basso, basso, 
Uniforme, solenne il suon si spande 
De' salmeggiarti cori. Uno è lo spirto, 
Jn tante alme diffuso: una la prece 
Che in dolcissime lagrime s'effonde. 
Levate ambo le palme, ad oriente 
Converso il volto, invocan la parola 
Onnipotente che d'Amor rinnovi 
L' ineiTabil prodigio ; e il pan de' forti. 
Il vin de' generosi, ecco discende 
A ristorar della mortale argilla 
La nativa fralezza, a tramutarla 
In rocca di saldissimo adamante, 
Che, per 'lanciar di colpi e furioso 
Assalir di nemiche ire, non crolla. 

Già il fin de' riti augusti, il pio ministro 
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Indisse, e come vuol costarne avito. 
Il fra tei col fratel s'asside a mensa; 
E con lui parte la parca vivanda 
Che carità dispensa. Affettuosi 

I modi e gravi le parole, aperta 

E serena la fronte, il cor non mesto; 
Ma incerto, qual fra dolci amici suole 
Accinti alla partenza: una è la meta, 
Ma diverso il cammino a cui son volti. 

De' suoi primi colori ancor Y aurora 
Non rallegrava il vertice de' monti; 
E la milizia del Signor, che in armi 
Veglia, presaga del vicin certame, 
Con cantici devoti, a Lui consacra 
Le primizie del di. Quando improvviso 
S'ode per l'aria d' incomposte strida 
Un rombo, misto al tintinnir di scudi, 
Che minaccioso più e più s'avanza. 
Impallidir le vergini, i fanciulli 
Al collo s'avvinghiar delle tremanti 
Madri; ma d'un angelico sorriso 

II volto si dipinse al venerando 
Pontefice di Cristo; e in pochi e gravi 
Voci: la croce vi rammenti, ei disse, 
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La croce, o figli, dal cui sangue il mondo 
Vita ottenne e salvezza. E voi di sangue 
Il tcstimon non ricusate a lui, 
Che per voi tutto lo versava. Al gaudio 
Che il Signor vostro vi prepara, entrate. 

Ai martiri di Cristo, ai valorosi 
Eroi di nostra fé, l'inno s' intuoni 
Della vittoria. Nei patenti circhi, 
Contro il furor delle affamate belve; 
E mille dalla rabbia escogitate 
Guise di morte, d'un sol nome armati, 
Del nome di Gesù, pugnar fur visti, 
Con intrepido petto. E quando al suolo 
Cadean trafitti, e in larghi rivi il sangue 
Per T arena correa, sovente un veglio, 
Una donzella, un garzoncel s'udiva, 
A un punto sol, chieder battesmo e morte. 
Salvete, o forti. E a noi, ciechi ed erranti 
Fra T ombre ancor della terrena valle. 
Sorridete benigni; e un raggio solo 
Del puro lume che vi splende in fronte, 
L'intelletto c'illustri; e 11 cor che stanco 
Da tanta guerra, non ha posa mai, 
Alla sua pace, a Dio, tutto si volga. 
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E di colei che vi fu madre, e sposa 
Eterna vive al Signor vostro, alcuna 
Pietà vi prenda. Sconsolata, in bruna 
G ramaglia, ahi! come amaramente piange 
Sui traviati figli. Oh ! a lei ritorni, 
Colle virtudi antiche, il folgorante 
Serto di gloria che la fea sì bella; 
E una fede, una speme, un amor solo, 
Tutta congiunga la famiglia umana. 

Venezia, nel febbrajo del 1840. 
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